
La riforma tradita

Dimenticate i muri scrostati e le sedie di ferro.
Qui ci sono pareti fiorite, tavoli semplici ma di
design, poltrone bianche, una cucina in acciaio,
una sala cinema con il soffitto in legno, camere
con uno o due letti, ognuno dotato di un como-
dino e un armadietto, dove, chi vuole, può rima-
nere a dormire o può riposare anche durante il
giorno. Tutto come in una vera casa. Una casa
bella e semplice. Ma il Csm da solo non basta. I
dipartimenti di salute mentale infatti hanno al
loro interno un Servizio Psichiatrico Diagnosi e
Cura (Spdc), che si trova nell’ospedale ed è il
luogo dove vengono ricoverati i pazienti dal
pronto soccorso psichiatrico e dove vanno i trat-
tamenti sanitari obbligatori. A Trieste questo
servizio ha solo 6 posti letto, «ma funziona la
rete territoriale» commenta Dell’Acqua. Qui da
35 anni non si lega più nessuno, ma altrove non
è così: «Da un’indagine dell’Istituto superiore di
sanità - ci spiega Dell’Acqua - in 6 Spdc italiani
su 10 si usa ancora la contenzione, almeno in
modo sporadico».

Nella rete territoriale c’è poi la terza gamba
del dipartimento: il Servizio abilitazione e resi-
denze. Il suo compito è quello di coordinare le
strutture residenziali (dove vivono le persone
che non possono rimanere nella casa di fami-
glia) e le attività riabilitative. In città ci sono 6
strutture residenziali con 40 posti e un centro
diurno con 6 laboratori. Nel centro diurno han-
no la loro sede le cooperative sociali all’interno
delle quali lavorano la persone con disagio men-
tale. Si occupano di sartoria, edilizia, pulizie,
giardinaggio, ristorazione, piccola editoria. I la-
boratori fanno corsi di arti visive, musica, tessu-
ti.

Il modello triestino ha avuto molti riconosci-
menti. L’Oms ha indicato il dipartimento triesti-
no come centro per la formazione dei «mental
health center community based» in Europa. E
tuttavia, sono in molti ad osteggiarlo. Recente-
mente il suo operato è stato oggetto di un attac-
co da parte del quotidiano Libero e di una inter-
rogazione di Paolo Guzzanti al ministro Sacco-
ni in cui si accusa gli psichiatri di Trieste di «at-
teggiamenti disumani» e si chiede con urgenza
di modificare la legge 180 (Guzzanti, peraltro,
è firmatario di una delle proposte di legge di
riforma).

Peppe Dell’Acqua è preoccupato. Da che?
«Da una psichiatria che vede solo malattia, che
fonda la sua credibilità sulla
promessa della sicurezza e
dell’ordine, sull’industria del
farmaco. Questa psichiatria è
tornata nei servizi psichiatrici
di diagnosi e cura ospedalieri
blindati, nelle affollate e im-
mobili strutture residenziali,
nei Centri di salute mentale vuoti e ridotti a mi-
seri ambulatori. Non a caso le ultime proposte
di modifica della legge 180 si muovono in que-
sta direzione. Propongono adeguate strutture
di cura «ad alta protezione» e procedura più re-
strittive, più rapide e meno garantite di obbliga-
torietà alla cura». Ma questo non lo vogliono

neppure i familiari. L’Unasam, che rappresenta
oltre 150 associazioni di familiari, nella home pa-
ge del suo sito ha scritto a chiare lettere cosa vo-
gliono e cosa non vogliono. Nel primo elenco tro-
viamo: un’assistenza adeguata sia in fase di croni-

cità sia in quelle di emergenza;
la riabilitazione psicosociale
continuativa, cioè abitativa, la-
vorativa e con servizi di suppor-
to; la chiusura definitiva degli
ultimi ospedali psichiatrici. Tra
le cose che non vogliono: una
situazione logora, in cui buone

leggi rimangono inapplicate; i malati abbandona-
ti con le loro famiglie; le strutture neomanicomia-
li nelle quali si entra per non uscire più; una uni-
versità vecchia, ferma nel passato, che continua a
sfornare giovani psichiatri su modelli ormai de-
sueti e criticabili, trascurando la nuova psichia-
tria di comunità. ❖

«Radio Fragola»

Daunpadiglionedell’exospedalepsichiatri-
co di Trieste trasmette «Radio Fragola». È

una radio comunitaria, ovvero una radio senza
scopo di lucro, gestita da una cooperativa che al
suo interno ha una quota di soci provenienti dal
disagio psichico. Le sue trasmissioni coprono via
etere l’area triestina, ma in streaming si possono
sentire da tutt’Italia (www.radiofragola.com). La
redazione è formata da professionisti, ma i pro-
grammidi intrattenimentomusicalevengonoge-
stiti da volontari la cui etàvadai 14 ai 70anni. Qui
sifaancheformazioneallepersonecheprovengo-
nodaldisagiopsichicoevoglionofareperunperi-
odo questa esperienza lavorativa.

E dall’exmanicomiomusica e storie
trasmesse via etere e in streaming

Il dipartimento triestino
ha avuto molti
riconoscimenti
tra cui quello dell’Oms

Una sala del Centro di salutementale a Trieste
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